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Interviene il dottor Giovanni Poliziotto, 
presidente della Associazione nazionale indu­
striali distillatori di alcoli e di acquaviti, ac­
compagnato dalla signora Antonina Bertoli­
no e dal dottor Giorgio Semperlotti. 

I lavori hanno inizio alle ore 17,20. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito dell 'indagine conoscitiva sui pro­
blemi connessi alla produzione di additivi 
per la benzina senza piombo. 

È in programma oggi la audizione del 
Presidente dell'Associazione nazionale indu­
striali distillatori di alcoli e di acquaviti. 

Se non si fanno osservazioni, diamo su­
bito inizio alla nostra audizione. 

Viene quindi introdotto il dottor Giovanni 
Polizzotto, accompagnato dalla signora Anto­
nina Bertolino e dal dottor Giorgio Semper­
lotti. 

Audizione del Presidente della Associazione 
nazionale industriali distillatori di alcoli 
e di acquaviti. 

PRESIDENTE. Ringrazio i rappresentanti 
dei distillatori italiani che hanno accettato 
il nostro invito. Le Commissioni industria 
e agricoltura sono riunite per esaminare il 
grosso problema dei carburant i puliti; a 
questo tema è connessa l 'audizione odier­
na, per avere un quadro della situazione 
della produzione di alcoli. 

Naturalmente desideriamo conoscere in­
tanto, approssimativamente, i quantitativi 
giacenti, le produzioni più o meno costanti 
che si possono verificare, il costo della pro­
duzione dell'alcool) nonché le vostre opi­
nioni circa un eventuale utilizzo di questi 
prodotti . A voi la scelta del modo di espor­
re le vostre idee su tali problemi. 

POLIZZOTTO. Desidero porgere i più 
sentiti r ingraziamenti per l'invito rivoltoci 
di venire ad esporre alle Commissioni riu­
nite agricoltura e industria il punto di vi­

sta della nostra Associazione sui problemi 
connessi alla produzione di additivi per la 
benzina senza piombo. 

Prima di entrare in argomento, mi sia 
consentita una brevissima presentazione 
dell'Associazione che qui rappresento insie­
me al vice direttore, signora Bertolino, e al 
dottor Semperlotti . 

La nostra è una organizzazione nazionale 
di categoria aderente alla Confindustria, 
che associa la grande maggioranza dei di­
stillatori italiani. Il grado di rappresentati­
vità può essere valutato nel 90 per cento 
del totale; per quanto r iguarda la diffusio­
ne territoriale, le imprese associate sono 
presenti con consistenti livelli di capacità 
in tutte le regioni. 

La possibilità di impiegare composti os­
sigenati organici in miscela con la benzina 
si è posta all 'attenzione delle autorità co­
munitar ie e nazionali a seguito della deci­
sione di procedere alla progressiva elimina­
zione del piombo finora utilizzato come 
additivo antidetonante nella benzina. 

Questo orientamento — definito con una 
direttiva del Consiglio CEE del marzo 1985 
— ha dato luogo ad un ampio e vivace di­
battito, che si è concentrato in particolare 
sulla scelta degli additivi idonei a sostitui­
re i composti di piombo. 

Da parte nostra, r i teniamo utile contri­
buire all 'analisi del problèma partendo da 
un'impostazione di carattere generale e svi­
luppando i vari aspetti secondo la loro se­
quenza organica. 

La decisione di eliminare i composti di 
piombo dalla benzina trae le sue motiva­
zioni di fondo da esigenze di carattere am­
bientale e sanitario. 

A questo proposito occorre premettere 
qualche rapido accenno agli aspetti tecnici 
del problema. 

L'attuale benzina super con un numero 
d'ottano di 98 RON utilizza, nella misura 
di 0,4 grammi per litro, il piombo tetraeti-
le quale antidetonante. È stato accertato 
che questo prodotto — pur a buon mercato 
— è nocivo di per se stesso alla salute 
(procura il saturnismo o plombemia) e non 
permette l 'adozione delle marmit te cataliti­
che che servono a r idurre l ' inquinamento 
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atmosferico da monossido di carbonio, 
idrocarburi incombusti e ossidi di azoto. 

La CEE ha pertanto emanato una diretti­
va (85/210/CEE) intesa ad ottenere la ridu­
zione progressiva del piombo nella benzina 
fino ad un massimo di 0,013 grammi per 
litro. Ciò comporta la sostituzione del 
piombo con altri prodotti capaci di riporta­
re il numero di ottano della benzina da 92 
RON a 95 RON minimo. Il problema è di 
particolare attualità in quanto la riduzione 
dei composti di piombo dovrà iniziare già 
nel 1989. 

La necessità di ridurre le emissioni noci­
ve dei gas di scarico degli autoveicoli a 
benzina — con particolare riguardo alle 
aree di più elevata concentrazione del traf­
fico — è dunque imposta dall'obiettivo pri­
mario di ridurre gli effetti dannosi sull'am­
biente naturale e di contribuire, in misura 
sostanziale, alla tutela della salute pubbli­
ca. In questo senso si è espressa chiara­
mente la citata direttiva CEE. 

Come è evidente, trattasi di un obiettivo 
che si pone al di sopra di interessi partico­
lari e di considerazioni di ordine stretta­
mente economico, poiché i beni che si in­
tende tutelare sono di importanza premi­
nente per la società civile. 

Il fine suddetto può essere perseguito con 
diverse modalità. 

Una prima alternativa, assai onerosa, 
consiste nel ristrutturare il processo di raf­
finazione spingendo il cosiddetto reforming 
per produrre benzina con un numero d'ot­
tano già abbastanza elevato da soddisfare i 
requisiti della CEE senza additivi. 

Una seconda alternativa prevede l'utiliz­
zo di additivi sintetici (d'origine idrocarbu-
rica) quali l'MTBE, il TBA, il MAS, l'OXI-
NOL, il TAME, eccetera. 

Una terza alternativa consiste nell'utiliz-
zo del metanolo (con un cosolvente), an­
ch'esso di origine sintetica. 

La quarta alternativa risiede nell'utilizzo 
dell'etanolo che può essere di sintesi o da 
fermentazione. 

Nessuna delle alternative elencate esclu­
de le altre e, dunque, qualunque combina­
zione è possibile (nell'ambito delle percen­
tuali stabilite dalla direttiva 85/536/CEE). 

La modifica dei processi di raffinazione 
del petrolio greggio allo scopo di ottenere 
direttamente benzina di alta qualità antide­
tonante, processo interamente gestito in 
raffineria, richiede tuttavia investimenti in­
genti e comporta un aumento delle impor­
tazioni di greggio (perdita di efficienza). 

Dal punto di vista della salute pubblica 
tale soluzione è ancora più nociva rispetto 
all'uso del piombo per il fatto che gli idro­
carburi aromatici contenuti nel reformate 
sono cancerogeni. 

L'impiego di additivi sintetici presenta 
costi allineati a quello della benzina. 

Tuttavia, tali additivi derivano da idro­
carburi liquidi o gassosi, in gran parte im­
portati nella Comunità, con conseguenti 
oneri valutari e rischi di approvvigiona­
mento. 

Si tratta di prodotti di natura petrolchi­
mica, che quindi utilizzano fonti energeti­
che non rinnovabili, e i cui effetti sulla sa­
lute pubblica non sono ancora accertati, 
sussistendo sospetti di cancerosità. 

L'uso del metanolo, che si ricava princi­
palmente dal gas naturale che «sfugge» dai 
pozzi petroliferi, presenta attualmente un 
costo vantaggioso. 

Peraltro, tale prodotto — oltre ad essere 
sempre ottenuto da fonti energetiche di im­
portazione e non rinnovabili — presenta 
un bilancio energetico incerto, richiede un 
cosolvente per evitare la demiscelazione 
della benzina, risulta corrosivo per l'attua­
le parco motori, produce vapor-lock e vapo­
ri tossici. 

L'attenzione si concentra, quindi, sulla 
possibilità e sui vantaggi dell'utilizzazione 
di composti ossigenati organici naturali, 
vale a dire ottenuti mediante distillazione 
di prodotti residui o di materie prime ec­
cedentarie del settore agricolo (bioetanolo). 

Questa prospettiva consente di evidenzia­
re ulteriori motivazioni di interesse colletti­
vo, così sintetizzabili: 

riduzione, nei limiti della quota di so­
stituzione, della dipendenza da fonti ener­
getiche di importazione; 

contenimento del relativo esborso valu­
tario; 
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utilizzazione di risorse energetiche na­
turali riproducibili; 

assenza di effetti negativi sul piano 
ecologico; 

invarianza del rendimento del carbu­
rante e, quindi, nessuna necessità di modi­
fiche all'attuale parco motori; 

maggiore integrazione industria-agricol­
tura, mediante recupero e valorizzazione 
energetica di rilevanti quantità di prodotti. 

La maggior parte di questi temi è stata 
efficacemente sottolineata nelle premesse 
alla recente direttiva approvata dal Consi­
glio della Comunità europea il 5 dicembre 
1985 in materia di risparmio di greggio 
mediante l'impiego di componenti di car­
burante di sostituzione. 

Si delinea, pertanto, un quadro di consi­
derazioni ampiamente favorevoli all'impie­
go del bioetanolo per uso carburante. I 
presupposti giustificano, quindi, l'ulteriore 
approfondimento delle possibilità pratiche 
di attuazione di questo progetto. 

Passiamo, ora, alle materie prime utiliz­
zabili per la produzione di bioetanolo. 

Il primo problema da affrontare riguarda 
l'individuazione e la relativa disponibilità 
di prodotti agricoli suscettibili di trasfor­
mazione in etanolo in base alle attuali tec­
nologie. 

Sotto l'aspetto produttivo è noto che 
qualsiasi prodotto agricolo contenente ami­
di o zuccheri, dopo un semplice processo 
di saccarificazione e/o fermentazione, può 
essere distillato ricavandone alcole etilico 
assoluto, cioè anidro, idoneo ad una misce­
la stabile con la benzina. 

Tenuto conto di ciò, le materie prime 
utilizzabili sono costituite da una gamma 
di prodotti agricoli già disponibili ovvero 
coltivabili in funzione della produzione di 
bioetanolo carburante. 

Nel primo caso ci riferiamo ai cereali, al 
vino, alle barbabietole, alla frutta; nel se­
condo caso soprattutto al sorgo. 

Ma ciò che occorre precisare con chiarez­
za è il fatto che le materie prime utilizza­
bili sono costituite da eccedenze strutturali 
già accumulate in ingenti stocks, in conti­

nuo aumento e praticamente non assorbibi­
li dai mercati mondiali. 

Riteniamo che questo concetto sia di 
estrema importanza e che, quindi, meriti 
un'attenzione particolare allo scopo di evi­
tare interpretazioni fuorvianti. 

È noto che gli interventi comunitari e 
nazionali a sostegno del reddito dei pro­
duttori agricoli si concretizzano soprattutto 
nel ritiro di quantità eccedentarie di pro­
duzione, le quali vengono stoccate allo sta­
to naturale (cereali) o previa trasformazio­
ne in alcoli (vino). Per altri prodotti, non 
suscettibili di conservazione a tempo inde­
terminato, si arriva anche alla distruzione 
delle quantità ritirate. 

Si è così avviato un meccanismo di ac­
crescimento delle scorte, il cui volume 
comporta ingenti oneri finanziari di gestio­
ne sia per la Comunità che per i paesi 
membri. 

È altrettanto noto che per i prodotti 
stoccati non esiste alcuna possibiità di col­
locazione sui rispettivi mercati, caratteriz­
zati da un forte e permanente squilibrio 
tra offerta e domanda, che toglie ogni con­
cretezza di sbocco agli stoccaggi, di fatto 
azzerandone il valore economico. 

Di fronte a questa oggettiva situazione — 
i cui termini sono destinati ad aggravarsi, 
malgrado ogni tentativo di introdurre dei 
correttivi all'origine — si pone dunque il 
problema di ricercare forme diverse di uti­
lizzazione di queste eccedenze strutturali, 
tali da trasformare onerosi stoccaggi in 
una risorsa utile per fini di interesse gene­
rale. 

Siamo, perciò, fermamente convinti che 
la produzione di bioetanolo carburante sia 
la migliore soluzione percorribile in grado 
di ribaltare l'attuazione situazione, finaliz­
zando lo smaltimento delle scorte al conse­
guimento degli obiettivi primari indicati in 
precedenza. 

Per quanto riguarda le obiezioni mosse 
all'impiego del bioetanolo, riteniamo neces­
sario soffermare l'attenzione sulle principa­
li argomentazioni tecniche addotte per con­
testare la validità dell'uso del bioetanolo 
come additivo antidetonante della benzina. 
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Premesso che il bioetanolo ha un numero 
di ottano di 105 RON, si è affermato che il 
suo bilancio energetico è appena positivo 
(1,07) in quanto l 'economia di energia rea­
lizzabile sarebbe di sole 405 chilocalorie 
per chilogrammo (6.400 Kcal/Kg prodotte, 
5.995 Kcal/Kg utilizzate). 

A questo risultato si arriva, però, impu­
tando alla «fase agricola» un consumo di 
2.645 kcal/Kg. 

C'è da domandarsi se sia logico include­
re nel calcolo il consumo energetico della 
fase agricola (fertilizzanti, macchine agrico­
le, eccetera), dato che — come si è sottoli­
neato in precedenza — la produzione di 
bioetanolo si basa sulla utilizzazione di ec­
cedenze agricole strutturali , vale a dire su 
qualcosa che viene comunque prodotto ma 
che non ha possibilità pratiche di colloca­
zione sui mercati . 

Pertanto, per una corretta valutazione 
del bilancio energetico occorre escludere 
dal calcolo la fase agricola. Ne consegue 
che il bilancio energetico del bioetanolo ri­
sulta pari a 1,91 (ossia il bioetanolo forni­
sce quasi il doppio dell 'energia che con­
suma). 

Il bilancio energetico si eleva ad oltre il 
triplo della energia consumata, qualora si 
consideri — come è logico — anche il ri­
sparmio di benzina per la quota di sostitu­
zione. 

È stato anche sostenuto che l'uso del 
bioetanolo comporta maggiori consumi per 
l 'utente in considerazione del minore pote­
re calorifico (65 per cento rispetto alla 
benzina). 

Studi e sperimentazioni svolti da indu­
strie automobilistiche di livello mondiale 
(Volkswagen e Ford) hanno dimostrato, con 
ampia documentazione, che — grazie alla 
migliore combustione indotta dal bioetano­
lo — non soltanto non si verifica un au­
mento dei consumi, ma una riduzione degli 
stessi, part icolarmente nel ciclo urbano. 

La presunta corrosività e la tendenza 
alla demiscelazione addebitate al bioetano­
lo non hanno riscontro sul piano tecnico e 
derivano da una confusione con il metano­
lo che invece, come si è detto, presenta tali 
inconvenienti. In proposito, è sufficiente ri­

chiamare l 'esperienza degli Stati Uniti, sul 
cui mercato vi è largo impiego di «gaso-
hol» (miscela 10 per cento bioetanolo e 90 
per cento benzina). 

Tutti i produttori di automobili estendo­
no la validità della garanzia agli utenti che 
utilizzano tale miscela. 

Un'altra obiezione r iguarda le emissioni 
dei gas di scarico delle auto alimentate 
con miscela bioetanolo-benzina, considerate 
nocive per l 'ambiente. Si è già detto che 
gli additivi sintetici (in quanto a base di 
idrocarburi aromatici) sono sospetti di can-
cerosità, mentre ciò non può essere affer­
mato per il bioetanolo. 

Inoltre, le ricerche citate della Volkswa­
gen e della Ford dimostrano che l 'impiego 
di bioetanolo riduce le emissioni di monos­
sido di carbonio (-50 per cento in media), 
di idrocarburi incombusti (-44 per cento) e 
di ossidi d'azoto (-17 per cento), In pratica, 
la miscela benzina-bioetanolo permette di 
ottenere risultati simili a quelli della mar­
mit ta catalitica, senza incorrere nel relatvo 
costo (assai elevato) e senza il rischio di 
malfunzionamenti (piuttosto frequenti). 

Parlerò, ora, del problema delle scorte di 
alcole dell'AIMA. 

Come si è visto, i vantaggi di ordine am­
bientale e tecnico derivanti dall ' impiego di 
bioetanolo in miscela con la benzina sono 
correlati alla valorizzazione di grandi 
quanti tà di prodotti agricoli s trut turalmen­
te eccedentari, in continuo accrescimento 
per effetto di flussi aggiuntivi annuali . 

In questo contesto si inserisce anche il 
dibat tuto problema delle giacenze di alcole 
vinico detenute dall'Azienda di Stato per 
gli interventi nel mercato agricolo (AIMA). 

È noto il meccanismo che,nell 'ultimo de­
cennio, ha determinato la formazione e il 
rapido incremento degli stocks di alcole vi­
nico: gli interventi a sostegno del settore 
vitivinicolo hanno reso necessario l 'apporto 
dell ' industria della distillazione per consen­
tire, mediante la trasformazione in alcole, 
il rit iro e lo stoccaggio di notevoli surplus 
di produzione di vino. 

Gli elevati volumi di alcole at tualmente 
immagazzinato spingono l 'Organismo di in­
tervento alla ricerca di possibili soluzioni 
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per avviare una riduzione delle scorte e deî  
relativi oneri. . ^ 

Ciò premesso, riteniamo che anche per le 
scorte AIMA valga quanto detto in prece­
denza a proposito delle materie prime uti­
lizzabili per la produzione di bioetanolo. 

Infatti, l'alcole derivante dalla produzio­
ne eccedentaria di vino si configura an­
ch'esso come eccedenza strutturale, non es­
sendo in alcun modo collocabile sul merca­
to degli usi tradizionali, sia alimentari che 
industriali. 

Ne consegue che gli stocks accumulati e 
i flussi aggiuntivi annuali possono trovare 
una utilizzazione vantaggiosa soltanto con­
siderandoli come materia prima, alla stessa 
stregua di altre eccedenze strutturali. 

Indipendentemente dai ritmi annuali di 
crescita e dal riferimento al prodotto di 
origine, questi stoccaggi possono essere uti­
lizzati come «volano» per l'avvio di un 
processo di regolare e costante alimentazio­
ne della produzione di bioetanolo carbu­
rante. Le eccedenze di nuova formazione 
potrebbero essere direttamente trasformate 
in alcole assoluto, con notevole economia 
dei costi di trasformazione, mentre adegua­
ti prelievi di quote annuali delle quantità 
immagazzinate consentirebbero un progres­
sivo assorbimento delle giacenze. Si otter­
rebbe così il risultato di sollevare l'AIMA 
da nuovi oneri e di programmare la ridu­
zione di quelli attuali. 

La stessa CEE — per quanto concerne 
gli alcoli ottenuti dalle distillazioni obbli­
gatorie — ha emanato un regolamento che 
stabilisce le regole generali per lo smercio 
dei prodotti detenuti dagli Organismi di in­
tervento (reg. n. 139/86 del 20 gennaio scor­
so) e si accinge ad approvare norme esecu­
tive in materia. 

Passo ora a trattare della capacità pro­
duttiva di bioetanolo. 

Dimostrata la validità dell'impiego di 
bioetanolo in miscela con la benzina e la 
razionalità della prospettiva di utilizzare 
come materia prima eccedenze non altri­
menti valorizzatoli, occorre soffermarsi sul­
le strutture necessarie per far fronte al fab­
bisogno di bioetanolo. 

L'industria italiana della distillazione di 
etanolo da materie prime agricole è dispo­
nibile per offrire il proprio contributo alla 
realizzazione del progetto. 

La struttura produttiva esistente è basata 
sulla presenza, in tutte le Regioni italiane, 
di impianti con un potenziale di distillazio­
ne giornaliero tale da assicurare un sensi­
bile contributo alla produzione globale di 
bioetanolo. 

L'adeguamento di questi impianti alla 
produzione di alcole assoluto è di agevole 
realizzazione e comporta investimenti che 
le imprese sono disponibili a realizzare in 
tempi brevi, senza alcuna richiesta di fi­
nanziamento pubblico. 

La produzione di bioetanolo per autotra­
zione consentirebbe anche di elevare l'at­
tuale modesto tasso di utilizzazione degli 
impianti del settore, causato sia dalla sta­
gionalità delle lavorazioni, sia dalle ridotte 
dimensioni del mercato degli alcoli per usi 
alimentari e industriali. 

Per inciso, è opportuno sottolineare che 
le distillerie esistenti sono dotate di ade­
guati impianti di depurazione degli effluen­
ti idrici, dimensionati in base al potenziale 
produttivo; pertanto, nessun effetto negati­
vo di carattere ecologico può derivare da 
più elevati volumi di produzione. 

In tema di localizzazione territoriale de­
gli impianti per la produzione di bioetano­
lo, va tenuto presente che essi devono ri­
sultare a distanza ragionevole sia dalle 
aree di approvvigionamento della materia 
prima, sia dai centri di miscelazione con la 
benzina. 

Questo requisito sussiste per la maggior 
parte degli impianti produttivi esistenti, 
suscettibili di conversione a bioetanolo car­
burante. 

Inoltre, occorre considerare che, nella 
prospettiva di una «via italiana» al bioeta­
nolo, alcune aziende del settore stanno par­
tecipando ad interessanti ricerche suU'uti-
lizzo del sorgo zuccherino e di altre colture 
energetiche alternative, quale materia pri­
ma. I primi risultati appaiono confortanti 
anche sotto il profilo economico, dato che 
il costo del bioetanolo .da sorgo non sem-
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bra discostarsi da quello ottenuto da cerea­
li a prezzo mondiale, pur senza beneficiare 
di alcun sussidio, comunitario o nazionale. 

È da sottolineare che il sorgo è una 
pianta adat ta a terreni poveri m a assolati; 
essa, dunque, è part icolarmente indicata 
per le aree meridionali d'Italia, nelle quali 
può servire come utile coltura per una ap­
propria ta riconversione agricola. 

Naturalmente ciò richiederebbe tempi 
adeguati . 

Nel frattempo le giacenze dell'AIMA po­
trebbero essere utilizzate proficuamente, 
qualora l'AIMA stessa cedesse l'alcole stoc­
cato ài prezzi previsti dalla CEE per la de­
stinazione ad uso carburante (15 ECU per 
Hn, secondo il progetto di regolamento in 
fase di approvazione), restando a carico 
delle distillerie il costo dell'anidrificazione, 
sempre che l'alcole venga defiscalizzato e 
ne sia autorizzato l 'impiego in miscela con 
la benzina. 

Pertanto, concludendo, gli aspetti che ab­
b iamo evidenziato indicano che la scelta 
del bioetanolo come additivo nella benzina 
è ampiamente motivata sia sul piano tecni­
co che sul piano sociale. 

L'avvio del progetto è supportato da di­
sponibilità di materie pr ime in grado di 
assicurare continuità di produzione e di ri­
fornimento. 

In una fase successiva — che potrà rea­
lizzarsi solo con un rapido decollo del pro­
getto — il bioetanolo sarà ottenuto anche 
dalla trasformazione di biomasse agro-fore­
stali, con applicazione su scala industriale 
dei processi di idròlisi enzimatica. 

L'obiettivo della benzina «pulita» può es­
sere raggiunto in tempi ravvicinati, con 
scelte capaci di convogliare in questa ope­
razione l 'apporto di tutt i i settori interes­
sati. 

L ' impatto estremamente positivo sul pia­
no ambientale e della salute pubblica giu­
stificano ogni sforzo in questa direzione; 
gli ulteriori benefici che ne possono deriva­
re discendono dalla cosiddetta «economia 
del riciclo», che finora non ha avuto appli­
cazioni adeguate alla sua importanza. 

PRESIDENTE. La ringrazio, dottor Poliz-
zotto. 

Passiamo ora alle domande e richieste di 
chiarimenti da parte degli onorevoli sena­
tori. 

SIGNORINO. Avrei bisogno di dati ulte­
riori per potermi fare un'opinione più fon­
data. 

Innanzi tutto, se ho ben capito, il proble­
ma viene scisso,per così dire, in due «sot­
toproblemi»; da una parte ci sono le gia­
cenze di alcole e di cereali da sistemare 
comunque e dall 'al tra par te esiste invece la 
prospettiva della produzione futura, even­
tuale, di bioetanolo limitato alle eccedenze 
agricole italiane. 

Allora, per il pr imo aspettò, se ho ben 
capito, si t ra t ta di uno stoccaggio di 600 
milioni di litri di alcole. 

POLIZZOTTO. Esatto. 

SIGNORINO. Bene. Ora, a questo propo­
sito, io sarei innanzi tut to curioso di sape­
re (se voi avete dei dati) quanto costa que­
sto stoccaggio allo Stato o comunque al 
pubblico denaro, come si è determinata nel 
tempo questa disponibilità di alcole, cioè 
come si è prodotta questa eccedenza di al­
cole distillato e se ci sono state misure an­
che di assistenza per la produzione di que­
sto alcole. 

Poi desidererei sapere invece, per quanto 
r iguarda il futuro, se voi avete fatto delle 
stime sui costi di produzione di bioetanolo 
dalle eccedenze agricole italiane; vorrei sa­
pere se ci sono stime di questo tipo perché, 
come sapete, ormai la questione, posta nei 
termini in cui si conosce dalla polemica in 
atto, è molto semplice: da una par te c'è 
una proposta ENI che ha a suo favore 
un'economicità di produzione e, dall 'altra, 
una proposta Ferruzzi che invece ha contro 
di sé un grosso aggravio di denaro anche a 
livello europeo e così via. Quindi è impor­
tante avere un parametro anche di tipo 
economico: poi si possono fare valutazioni 
di tipo diverso, si può anche decidere di 
non seguirlo come unico criterio, però mi 
sembra che il riferimento sia essenziale. 

Infine, vorrei sapere, nell'ipotesi che si 
proceda nell'utilizzo delle eccedenze agrico­
le italiane, quale tipo di s t rut tura produtti-
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va si verrebbe a impiantare, con quale ri­
partizione geografica, per grosse zone (per 
esempio il Mezzogiorno e altre regioni) e 
con l'utilizzo prevalentemente di quali ma­
teria prime. 

SCARDACCIONE. La domanda che desi­
dererei rivolgere ai distillatori è se il pro­
gramma che loro hanno presentato qui è 
un programma che parte dalla necessità, 
per una politica agricola italiana, di utiliz­
zare i surplus o è un programma che parte 
da altre valutazioni. Noi, in questa aula, 
come Commissione agricoltura, ci siamo 
già posti il problema dell'utilizzazione del­
le scorte, dei surplus: che cosa dobbiamo 
farne? E una delle proposte fatte qui, da 
noi al Ministro dell'agricoltura, sul piano 
agro-alimentare è stata quella di utilizzare 
tutti i sottoprodotti esistenti ed adottarli 
intanto per la benzina. 

Non c'è un problema di carattere econo­
mico o finanziario perchè il prodotto che 
noi andiamo a utilizzare è un prodotto rea­
lizzato in più, come surplus, da parte della 
nostra economia che ha impiegato forze di 
lavoro del posto oppure ha impiegato capi­
tali; se anziché distruggere, come capita in 
alcuni casi, alcuni prodotti (per esempio i 
pomodori), li trasformiamo in alcool e re­
cuperiamo almeno metà di quello che an­
diamo a spendere, il criterio è economica­
mente valido. Tecnicamente vari paesi 
stanno utilizzando l'alcool aggiungendolo 
alla benzina. 

Voi, come distillatori, siete sorti in gran 
parte al seguito dell'economia comunitaria 
perchè tutte le attrezzature di distillazione 
sorte specialmente in Italia meridionale 
sono venute fuori quando la Comunità ha 
deciso di mandare a distillazione l'eccesso 
di produzione di vino. 

La domanda che faceva il senatore Si­
gnorino su come si sono formate queste 
scorte riguarda un altro problema. 

SIGNORINO. Facevo quella domanda per 
il futuro. 

SCARDACCIONE. Il senatore Signorino 
ha chiesto come si sia formato questo sur­

plus e come si potrà ovviare al problema 
in futuro. Ma il perchè si sia determinata 
questa situazione di eccedenze non possia­
mo chiederlo ai rappresentanti dei distilla­
tori, perchè questi sono stati chiamati in 
causa da chi dirige la politica economica 
italiana. È stato loro detto che vi sono del­
le eccedenze che, se non saranno trasfor­
mate, dovranno essere distrutte. 

PRESIDENTE. Senatore Scardaccione, 
mi permetto di invitarla a formulare una 
domanda precisa, senza dilungarsi troppo 
nella illustrazione delle sue considerazioni, 
anche perchè vi sono altri colleghi che de­
vono poter intervenire dopo di lei. 

SCARDACCIONE. Il mio discorso è fina­
lizzato a chiarire meglio la domanda. Vor­
rei capire meglio se i distillatori sono in­
tenzionati ad avviare la produzione di eta­
nolo — così da eliminare il piombo dalla 
benzina e da rendere nuovamente remune­
rativa la produzione di tale prodotto — in­
centivando la coltivazione del sorgo nelle 
terre irrigue del Sud, anche tramite una 
integrazione dei mezzi finanziari, come sta 
avvenendo con la soia. 

PRESIDENTE. Senatore Scardaccione, 
vorrei ricordarle che il Regolamento preve­
de chiaramente che durante le audizioni 
non è possibile esprimere alcuna valutazio­
ne o considerazione di ordine politico. 
Sono stato invitato a far rispettare questa 
disposizione e quindi invito tutti i colleghi 
che vorranno intervenire a rivolgere do­
mande brevi alle quali dovranno essere 
date risposte altrettanto brevi e precise. 

SCARDACCIONE. Quello che vorrei sape­
re è se i distillatori intendono porsi al ser­
vizio del grande capitale europeo, che vuo­
le continuare a muoversi in una certa dire­
zione, o al servizio dell'agricoltura italiana. 

PRESIDENTE. Senatore Scardaccione, lei 
continua ad esprimere valutazioni di carat­
tere politico. 
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SCARDACCIONE. Ma questa non è una 
valutazione di carattere politico! Non posso 
evitare di esprimere le mie perplessità di 
fronte alla proposta di incentivare la colti­
vazione del sorgo nell 'Italia meridionale 
per la produzione di etanolo. 

SCLAVI. Vorrei avere dai rappresentanti 
dei distillatori alcuni chiarimenti in merito 
alla notizia r iportata dall 'organo di s tampa 
della loro Associazione nazionale, secondo 
la quale il nostro Paese avrebbe importato 
alcool dai paesi comunitari ed anche da al­
tri paesi. Vorrei capire come mai, se è vero 
che in Italia abbiamo una forte eccedenza 
di tale prodotto, che comporta ingenti spe­
se a carico dell'AIMA per la conservazione 
e l ' immagazzinamento, si sia potuto verifi­
care un fatto simile e su chi ricade la re­
sponsabilità di questa manovra. Non riesco 
a spiegarmi, infatti, la convenienza di im­
portare un prodotto che già è in eccedenza 
e per la cui conservazione l'AIMA sopporta 
ingenti spese. Quale è il meccanismo che 
consente ai produttori francesi e tedeschi 
di esportare a prezzi molto bassi resi pos­
sibili dalle forti sovvenzioni che ricevono, 
senz'altro superiori a quelle di cui usufrui­
scono i produttori italiani, ingenti quanti tà 
di alcool nel nostro mercato? 

Come tutti sanno, la nascita degli im­
pianti di distillazione risale a molti anni fa 
e precede addir i t tura la nascita della CEE. 
Vorrei sapere se da par te degli industriali 
distillatori vi è l 'intenzione di procedere ad 
una trasformazione degli impianti e a un 
loro potenziamento per adattarli , oltre che 
alla distillazione delle eccedenze nell 'ambi­
to del settore viticolo, anche allo smalti­
mento di altre eccedenze agricole che sono 
state segnalate da altre categorie di pro­
duttori e da altri settori. 

CONSOLI. Farò domande molto brevi e 
sintetiche, che attengono essenzialmente al­
l'ipotesi contenuta nella relazione del dot­
tor Polizzotto di utilizzare le attuali ecce­
denze immagazzinate dall'AIMA per avvia­
re un programma di produzione di alcool 
puro da miscelare con la benzina al fine di 
eliminare il piombo da questo prodotto. 

Vorrei sapere a quanto ammonta il costo 
di trasformazione in alcool puro delle ecce­
denze detenute in stoccaggio dall'AIMA e 
quale è il costo che lo Stato sopporta per 
la conservazione di tali eccedenze, a pre­
scindere dall 'ipotesi della loro cessione ai 
distillatori per la produzione di alcool puro 
e, quindi, di bioetanolo. Faccio questa do­
manda per un motivo evidente: infatti, se 
par l iamo di utilizzare le eccedenze, allora 
il ragionamento che comunque si realizze­
rebbe u n r isparmio mi sembra ovvio. Se 
parl iamo, invece, di un programma che 
punti massicciamente a fornire la soluzione 
al problema di eliminare il piombo dalla 
benzina attraverso questa strada, t ra i costi 
non dobbiamo più calcolare soltanto quello 
per la trasformazione in alcool puro, ma 
anche quello che at tualmente lo Stato e la 
collettività sopportano per la conservazione 
delle eccedenze. 

Gradirei poi avere una più precisa valu­
tazione del costo di trasformazione degli 
impianti di distillazione esistenti. Se ho ca­
pito bene, il dottor Polizzotto sostiene che 
questo processo di trasformazione potrebbe 
avvenire senza oneri per lo Stato. Si t ra t ta 
di un fatto da chiarire meglio in quanto, 
quando dovremo esprimere le nostre valu­
tazioni di carattere politico su questo pro­
blema, dovremo essere in grado di calcola­
re con una certa esattezza gli oneri com­
plessivi derivanti dall 'operazione, a pre­
scindere dalla considerazione se questi ri­
cadano sullo Stato o sugli imprenditori 
privati. 

COMASTRI. Desidero rivolgere al presi­
dente dell'Associazione dei distillatori quat­
tro domande molto sintetiche, che proba­
bilmente si r idurranno a tre se alla p r ima 
verrà data una risposta negativa. Vorrei sa­
pere innazitutto se la materia pr ima che 
viene utilizzata è interamente prodotta in 
Italia, oppure se viene importata dall 'este­
ro; se viene importata dall 'estero, in che 
misura dai paesi comunitari e in che misu­
ra dai paesi terzi. Vorrei sapere in che mi­
sura percentuale incidono sul complesso 
queste importazioni, quale è il costo medio 
per ogni uni tà importata e infine quale è il 
costo del prodotto distillato. 
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FERRARA Nicola. Vorrei conoscere, se è 
possibile, il dato r iguardante la differenza 
t ra il costo di produzione dell 'etanolo otte­
nuto per sintesi e quello dell 'etanolo deri­
vante da produzioni agricole. Credo che sa­
rebbe utile avere questo dato per poter ef­
fettuare un confronto e quindi operare una 
scelta t ra le due ipotesi. 

BERTOLINO. Desidero premettere di es­
ser qui in qualità di rappresentante delle 
distillerie italiane di seconda categoria, 
cioè di quelle che si occupano della tra­
sformazione del vino e dei sottoprodotti. In 
questi ultimi anni, a seguito delle disposi­
zioni della Comunità economica europea, le 
distillerie di seconda categoria sono state 
di volta in volta costrette ad adeguarsi alle 
maggiori esigenze di lavorazione che il set­
tore del vino ha imposto, per cui si sono 
via via trasformate in questi ult imi dieci 
anni da industrie a carattere esclusivamen­
te artigianale in grandi strut ture industriali 
che hanno avviato alla distillazione ingenti 
quantitativi di vino. Questo processo di 
trasformazione è stato voluto dalla Comu­
nità economica europea, che ha concesso 
appostiti contributi per incentivarlo. Le di­
stillerie hanno proceduto alla trasformazio­
ne di questi ingenti quantitativi di vino in 
alcool buongusto o in alcool grezzo. 

L'alcool eccedente è stato depositato in 
serbatoi che le distillerie hanno installato 
di volta in volta, dato che in Italia non esi­
stevano strutture idonee. Lo stoccaggio ha 
dei costi per lo Stato, il quale usufruisce 
perciò di un grosso contributo comunitario. 
Si t ra t ta di circa 6 milioni di ettanidri di 
alcool, il cui costo di stoccaggio ammonta 
a circa 5-6.000 lire ad ettanidro. 

L'alcool stoccato fino ad oggi non ha 
avuto alcuna allocazione. I distillatori, sen­
za trasformare gli impianti , usufruendo 
cioè di quelli esistenti e aggiungendo sol­
tanto una colonna (quella che porta l'alcool 
da circa 90° a 99,9°), quindi senza grossi 
investimenti, sono in condizione di trasfor­
mare le scorte giacenti in Italia in alcool 
assoluto. 

Siamo disponibili immediatamente ad 
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acquistare l'alcool, abbiamo offerto all'AI-
MA recentemente le garanzie necessarie e 
siamo disposti a fornire delle fideiussioni 
per ri t irare l'alcool pagandolo al prezzo 
stabilito dalla Comunità per alcool carbu­
rante, cioè di 15 uni tà di conto. 

L'alcool acquistato da noi può essere tra­
sformato a nostre spese. Per questo chie­
diamo soltanto un compenso di lavorazio­
ne. Contiamo poi di vendere l'alcool circa 
al prezzo della benzina. Dunque, compe­
rando l'alcool al prezzo stabilito dalla Co­
muni tà e vendendo l'alcool assoluto al 
prezzo della benzina, si ricava il nostro 
compenso di lavorazione. 

SCARDACCIONE. Lei ha parlato di 15 
unità di conto, vale a dire circa 22.000 lire 
per ettanidro. Quale è il costo per lo Stato 
e la Comunità europea? 

PRESIDENTE. Questo è un altro proble­
ma, senatore Scardaccione; lo sappiamo 
quale è il costo. 

POLIZZOTTO. Il prezzo di 15 unità di 
conto non lo abbiamo inventato, è la previ­
sione della Comunità per smaltire le scorte 
di alcool che non hanno alcuna possibilità 
di collocazione, cioè per farlo utilizzare ad 
uso carburante. È prevedibile che tale 
prezzo sia fissato nella prossima riunione 
della CEE. 

BERTOLINO. Quantificando il costo del­
l'alcool in 15 unità di conto e prevedendo 
che il prezzo della benzina sarà di circa 5-
600 lire, possiamo immaginare che la diffe­
renza rappresenti il compenso di lavorazio­
ne che scaturisce automaticamente. 

POLIZZOTTO. Oggi l'alcool viene immes­
so nella benzina nella misura del 5 per 
cento. Se la benzina costa 400 lire e l'al­
cool 50 lire, il 5 per cento influenza il co­
sto della benzina di 7-8 lire. Non dobbia­
mo considerare il prezzo dell'alcool e della 
benzina, ma il nuovo prezzo di questo car­
burante, tenuto conto del prezzo della mi­
scelazione. 
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BERTOLINO. Comunque, partendo dal 
costo stabilito dalla Comunità, si evince su­
bito il prezzo. Potrà esservi uno scarto di 
qualche lira, ma non vi sono grossi costi 
da sostenere per trasformare l'alcool. 

Attualmente le distillerie sono dislocate 
in tutta Italia al Centro, al Nord, al Sud. 
Vi sono naturalmente impianti piccoli, 
medi e grossi. Ogni impianto avrà una de­
stinazione specifica: quello piccolo sarà de­
stinato alla lavorazione del sottoprodotto, 
mentre l'impianto più grande facilmente 
potrà adeguarsi alla produzione di alcool 
assoluto. Quello che vogliamo evidenziare 
in questa sede è che le distillazioni future 
di alcool, cioè la trasformazione del vino 
in alcool buongusto o alcool grezzo, po­
trebbero direttamente orientarsi all'otteni­
mento di alcool assoluto. Lasciando da 
parte i 6 milioni di ettanidri, che comun­
que dovranno avere una destinazione, nel 
prossimo futuro, con le eccedenze derivanti 
dalla prossima campagna (circa 1 milione 
di ettanidri di alcool, cioè la quantità che 
mediamente si produce in Italia come sur­
plus di alcool), potrebbe ottenersi diretta­
mente alcool assoluto da miscelare con la 
benzina. 

Data la diffusione degli impianti di di­
stillazione sul territorio nazionale, la distri­
buzione sarebbe inoltre operativamente fa­
cile. E siccome gli oneri di trasporto sono 
quelli più importanti, dal momento che la 
distanza media tra la distilleria e un depo­
sito costiero, una raffineria, è di 50-80 chi­
lometri al massimo, è evidente che ci sarà 
un grosso risparmio, sia per quanto riguar­
da le scorte da miscelare, sia per quanto 
riguarda le eventuali future dislocazioni. 

Volevo poi rispondere sul problema delle 
materie prime importate dall'estero. Devo 
dire che non ci sono materie prime impor­
tate dall'estero, perchè lavoriamo esclusiva­
mente in proprio. Naturalmente parliamo 
di alcool sotto il regime AIMA, sotto il 
quale c'è il vino e la frutta (materie prime 
italiane). I prodotti derivanti da materie 
prime importate dall'estero (per esempio il 
melasso) non sono sotto il regime e lo stoc­
caggio AIMA, e sono destinati alla produ­

zione di alcool buongusto e di alcool dena­
turato. 

ALIVERTI. L'importazione in modo di­
scriminato dagli altri paesi, chi la fa e che 
convenienza ha a farla? 

POLIZZOTTO. V importazione dell' alcool 
dall'estero deriva dal fatto che noi abbia­
mo delle leggi e dei controlli molto rigidi 
per quanto riguarda le materie prime ado­
perate. 

Nelle altre nazioni, per esempio in Ger­
mania, c'è una specie di monopolio e ci si 
permette di esportare alcool derivante da 
melassa, prodotto che costa meno e che 
può essere esportato in Italia ad un prezzo 
concorrenziale rispetto al prodotto italiano 
stesso. 

Questo è permesso dal fatto che non vie­
ne accompagnato da una documentazione 
vera, bensì da una fittizia. E noi abbiamo 
chiesto più volte alla Direzione generale 
del Ministero delle finanze che venga ope­
rata una vigilanza più accorta alle dogane 
per controllare meglio questi alcoli. 

Comunque, tornando alla quantità di al­
cool, non si tratta delle centinaia di mi­
gliaia di ettanidri per quanto riguarda l'u­
so potabile; c'è qualche centinaio di mi­
gliaia di ettanidri di alcool sintetico che 
viene importato in Italia per uso industria­
le. Questo alcool sintetico fa concorrenza a 
quello derivante dal melasso, che noi ado­
periamo nell'industria italiana. 

SCLAVI. Ma il nostro è uno Stato in cui 
già esiste una spaventosa eccedenza di que­
sto alcool. 

POLIZZOTTO. La maggior parte di que­
sto alcool viene adoperata nell'industria 
chimica. L'alcool derivante da cereali, ecce­
tera, si aggira sui 25.000-30.000 ettanidri. 

SIGNORINO. Vorrei chiarire, perchè può 
sorgere il dubbio che noi siamo ostili a 
questo programma, che stiamo invece cer­
cando disperatamente di capire i termini 
di un problema piuttosto intricato. 
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Allora, sempre distinguendo i due aspet­
ti, lo stock di alcool esistente e la previsio­
ne futura, se ho ben capito i termini della 
questione, per quanto riguarda l'alcool esi­
stente già distillato si tratterebbe di un in­
vestimento aggirantesi sui 120 miliardi. 

BERTOLINO. Perchè parla di investimen­
to? Chi è che compie tale investimento? 

SIGNORINO. Certamente i privati, co­
munque sto parlando delle dimensioni eco­
nomiche dell'operazione con un eventuale 
ricavo (ma non sono capace di fare calcoli 
esatti) di 350 miliardi circa derivanti dalla 
vendita dell'alcool assoluto. E questo ri­
guarda il primo punto. 

Per quanto riguarda il futuro, invece, mi 
sembra che il senatore Scardaccione abbia 
posto un problema rilevante; allora, sem­
pre per chiarire questo problema, sarebbe 
interessante sapere se avete una stima del 
costo di un programma basato sull'utilizzo 
delle eccedenze italiane, confrontabile con 
il costo di un programma di produzione di 
bioetanolo basato sulle coltivazioni ad hoc 
di sorgo. 

Se noi non abbiamo questi parametri, 
non possiamo avere delle idee precise. 

PRESIDENTE. Se mi si consente, anche 
per chiarirci bene le idee, ritengo che la 
discussione avvenuta fino a questo momen­
to riguardi soltanto l'utilizzo delle giacenze 
di alcool, secondo le disposizioni AIMA, 
che è stato ricavato da surplus di vino op­
pure di frutta. 

Ci è stato detto (lo ricordo anche per 
avere una riconferma e per non sbagliare) 
che questo alcool verrebbe a costare (parlo 
di distillazione da vino e da frutta) sulle 
250 lire. Per portare questo alcool ai 99,9 
gradi, e quindi poterlo usare direttamente 
miscelato con la benzina, vi sarebbe un ul­
teriore costo della stessa entità, e così si 
andrebbe sulle 500 lire al litro. 

Ora vorrei aggiungere un altro elemento: 
si è parlato, fino a questo momento, della 
quantità allo stoccaggio, ma sarebbe inte­
ressante conoscere l'anzianità di questo al­
cool, cioè se supera l'anno o anche di più, 

ed eventualmente anche i quantitativi che 
superano i due anni. 

CONSOLI. Sarebbe utile conoscere anche 
il quantitativo di eccedenze annuali. 

PRESIDENTE. Se noi abbiamo ecceden­
ze con una anzianità di tre anni, lo stoc­
caggio è venuto a costare 180 lire al litro; 
se considerassimo gli interessi composti dei 
tre anni si avrebbe un costo molto più ele­
vato. 

Il ragionamento è molto semplice (scusa­
temi se faccio i «conti della serva»): se noi 
avessimo delle giacenze che superano i due 
anni, converrebbe regalare l'alcool subito 
dopo distillato o buttarlo via, perchè coste­
rebbe di più l'immagazzinaggio. Dato che 
questo è un problema molto complesso (e 
non starò a specificarne il motivo), è inte­
ressante conoscere anche l'anzianità della 
giacenza. 

Tuttavia, fino a questo momento abbia­
mo parlato delle giacenze — sotto le dispo­
sizioni CEE. — di un prodotto derivante da 
materia prima esclusivamente italiana e, 
particolarmente, da distillazione di vino e 
di frutta. Questo è un problema che ci in­
teressa e che desideriamo ancora approfon­
dire. 

Sorge poi una seconda questione, perchè 
è stata data in pasto all'opinione pubblica 
la notizia sulla possibilità di un program­
ma non solo di utilizzo del vino e della 
frutta, ma addirittura di una nuova colti­
vazione di altri prodotti agricoli (vuoi il 
sorgo o un certo tipo di cereale, eccetera), 
per distillare e produrre etanolo. Questo è 
un secondo problema. 

Se non ho capito male, poi, i rappresen­
tanti dei distillatori non hanno sollevato, 
fino a questo momento, tale problema, ma 
ci hanno detto che loro interesse, finora, è 
portare a 99,9 gradi il distillato di cui oggi 
dispongono e il distillato che proverrà dal­
le eccedenze di vino, frutta o verdura. 

Per concludere, gradiremmo avere la 
conferma delle cifre citate in questa sede e 
la conoscenza del periodo di permanenza 
del prodotto nei depositi. 
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BERTOLINO. Noi non abbiamo detto che 
siamo interessati esclusivamente alla tra­
sformazione: ne abbiamo parlato perchè le 
domande ci sono state rivolte in questi ter­
mini e pertanto anche la nostra risposta 
non poteva non tenerne conto. Abbiamo 
detto però che tutti i surplus agricoli, siano 
vino, cereali, o altri tipi di coltivazioni (si 
può immaginare infatti che alcune colture 
in Italia siano superate e quindi possano 
essere, opportunamente dal punto di vista 
agricolo ed economico, sostituite da altre), 
siamo disponibili a trasformarli per p ro : 

durre etanolo da miscelare alla benzina. 
Questa è la nostra proposta. 

PRESIDENTE. D'accordo: fra poco af­
fronteremo anche questo problèma. 

E per quanto r iguarda l 'anzianità di gia­
cenza? 

POLIZZOTTO. L'anzianità di giacenza è 
variabile da uno a due, a tre, fino anche a 
cinque anni, però bisogna tener presente 
che i serbatoi non ammort izzano i costi in 
un anno perchè il costo di un serbatoio 
non è compensato da quello che paga l'AI-
MA; inoltre c'è da tener presente che ci 
sono delle esigenze tecniche imposte, per 
esempio, dai vigili del fuoco, per cui l'al­
cool deve essere messo in certi serbatoi. 
Bisogna insomma rispettare determinate 
regole e quindi ci sono delle spese non in­
differenti relative alla custodia di questo 
alcool; per di più l'AIMA ci obbliga ad una 
assicurazione del prodotto che preveda tut­
te le possibili distruzioni dell'alcool e quin­
di possa coprire il rischio di un serbatoio 
che perda, di un incendio, di qualunque 
cosa possa succedere. Perciò noi sostenia­
mo un costo di stoccaggio elevato, perchè 
quando l 'assicurazione tiene conto di tutti i 
rischi ai quali si va incontro aumentano i 
premi ed i costi complessivi. Normalmente 
i costi per uno stoccaggio di alcool in ser­
batoio non si ammort izzano in meno di 
cinque anni. 

PRESIDENTE. D'accordo, ma non è que­
sta esattamente la risposta alla domanda 

che io avevo fatto. La mia domanda ri­
guardava quello che voi avete detto, cioè 
che il costo dello stoccaggio è di 60 lire. Io 
ritengo che questo costo sia riferito all 'arco 
di tempo di dodici mesi, e per questo vi 
ho chiesto se per cortesia potevate dirmi se 
vi sono delle giacenze che superano l 'anno 
e, in questo caso, se di due, di tre o più 
anni. A questo proposito mi pare che lei 
abbia accennato addiri t tura che ci sono 
giacenze che hanno un'anzianità di cinque 
anni. 

POLIZZOTTO. Anche di più! 

PRESIDENTE. Bene: a me interessava 
sapere questo dato, perchè poi si possano 
fare i calcoli su questa base. 

BERTOLINO. Signor Presidente, queste 
giacenze sono state riparti te negli anni; le 
distillazioni comunitarie sono cominciate 
nel 1975 con dei quantitativi molto limita­
ti . Questi sei milioni di ettanidri di alcool 
si sono formati negli ultimi due-tre anni, 
perchè le grosse eccedenze di vino la Co­
muni tà le ha avute proprio negli ult imi 
due-tre anni. Chiaramente, quest 'anno noi 
avremo un'eccedenza minima perchè la di­
stillazione comunitar ia approvata è di cir­
ca 10 milioni di ettanidri; e probabilmente 
sarà anche inferiore perchè abbiamo avuto 
una scarsa produzione di vino. Se nel pros­
simo anno la produzione sarà ancora scar­
sa avremo poca eccedenza, m a se t ra tre­
quattro anni si verificherà un altro boom 
di produzione avremo una grossa ecce­
denza. 

Quindi non si può contabilizzare l ' imma­
gazzinaggio di quest'alcool perchè non si 
conosce la quanti tà di produzione. 

SCARDACCIONE. Signor Presidente, mi 
si consenta un breve intervento solo per ri­
ferirmi a quella tesi che gli ospiti portano 
avanti relativa alla distillazione del sur­
plus. Vorrei sapere: quanto costa la trasfor­
mazione? Qual è l 'onere sopportato dallo 
Stato e dalla Comunità per il pagamento 
della mater ia pr ima ai produttori agricoli? 



Senato della Repubblica — 15 — IX Legislatura 

COMMISSIONI RIUNITE - 9a e 10a 2° RESOCONTO STEN. (11 marzo 1986) 

Questo dobbiamo saperlo, altr imenti non si 
ha la visione esatta della situazione. Quan­
to costa un ettanidro all'AIMA? 

BERTOLINO. L'AIMA non paga niente: è 
la Comunità che paga! 

SCARDACCIONE. Ma non a voi, signora 
Bertolino! 

BERTOLINO. Certo, non a noi, m a al 
produttore stesso. 

SCARDACCIONE. Ma l'AIMA è la Comu­
nità! 

BERTOLINO. Voglio precisare che quan­
do la Comunità paga il vino a prezzo age­
volato al produttore, cioè, per fare un 
esempio in termini molto poveri, a 3.000 
lire a litro, il costo dell 'aiuto comunitario è 
di 2.300 lire; quindi il costo della mater ia 
p r ima è ridotto a 700 lire. Insomma, è 
grande l 'aiuto che dà la Comunità al pro­
duttore; l'alcool gioca in termini molto po­
veri rispetto al costo della distillazione 
agevolata. 

SCARDACCIONE. Ho capito, m a voglio 
concludere il mio intervento. La Comunità 
europea attraverso l'AIMA (a questo fine, 
l'AIMA e la Comunità sono la stessa cosa) 
paga 3.000 lire a litro, e questo cosa signi­
fica? Dobbiamo dirlo! 

BERTOLINO. Si t ra t ta di vino, senatore 
Scardaccione, non di alcool! È questo che 
forse non siamo stati capaci di spiegare 
bene. 

SCLAVI. Quindi un quintale di vino di 
10 gradi lo pagano 30.000 lire. 

BERTOLINO. Che vanno al produttore! 

PRESIDENTE. Sono 300 lire a litro, ov­
viamente! 

SCARDACCIONE. 300 lire al litro di 
vino: per l'alcool sono 3.000 lire! 

PRESIDENTE. Un momento, per corte­
sia: onde evitare confusione, prego ciascu­
no di fare una domanda breve e di dare 
una risposta al tret tanto breve. 

SCARDACCIONE. D'accordo, signor Pre­
sidente. 

L'alcool che viene consegnato ai distilla­
tori dall'AIMA (a quale scopo, lo abbiamo 
già detto e io sono perfettamente d'accordo 
con quello che gli ospiti hanno affermato, 
cioè per trasformarlo in etanolo) costa alla 
Comunità europea 3.000 lire al chilo: que­
sta è la cifra e per questo chiedo conferma 
al senatore Sciavi che, t ra l 'altro, è presi­
dente di una cooperativa. 

SCLAVI. È esatto, senatore Scardaccione. 

SCARDACCIONE. Quindi, dicevo, queste 
3.000 lire le paga la Comunità. 

Allora, io sono intervenuto perchè si è 
parlato poco fa della coltivazione del sor­
go, e per far presente quanto segue. Se vo­
gliamo coltivare sorgo in Italia meridiona­
le, . ammesso che possiamo ricavare forse 
20 quintali di alcool per ogni ettaro che 
l'agricoltore coltiva, dobbiamo pagare que­
sti 20 quintali di alcool in maniera remu­
nerativa per l 'agricoltore. Allora la Comu­
nità deve stanziare, per coltivare il sorgo 
in Italia meridionale, 30.000 lire a quinta­
le, che sarebbero poi 300 lire al chilo. 

La situazione è identica a quella del po­
modoro e della soia; dalla Comunità rice­
viamo, per il pomodoro, 140 lire al chilo e 
per la soia 50.000 lire al quintale. Allora, 
dovremmo stabilire, per esempio, 100.000 
lire o 50.000 lire ad ettaro di sorgo coltiva­
to e la Comunità dovrebbe pagare: questo 
è il punto delicato! Quindi, allo stato delle 
cose, noi indirizzeremmo l'agricoltore ita­
liano verso una cultura che per potersi reg­
gere ha bisogno di un contributo di questo 
tipo, come, ripeto, avviene per la soia. 

Ecco perchè io dico che, per quanto ri­
guarda le giacenze, il problema non sorge: 
le giacenze di oggi o di domani possono 
essere trasformate in alcool da benzina. Il 
problema sorge invece quando qualcuno 
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propone la coltivazione del sorgo in Italia 
meridionale; l 'esperimento è stato già fatto 
con la soia e si è arrivati a 300 mila ettari 
con una remunerazione per l ' industriale di 
50.000 lire al quintale. Ora si pensa di col­
tivare il sorgo, là dove avremmo dovuto 
invece coltivare granturco e incrementare 
la produzione di carne per favorire l'econo­
mia italiana. Continuiamo ad importare 
carne ed a impostare male la politica agri­
cola. Questo è il punto al quale volevo ar­
rivare.... 

SCLAVI. Si, però, senatore Scardaccione, 
questo è un discorso da fare in un altro 
momento! 

PRESIDENTE. Senatore Scardaccione, io 
capisco benissimo le sue considerazioni, 
ma non mi sembra che attengano alla ma­
teria che st iamo trat tando. Noi dobbiamo 
avere alcune informazioni specifiche; la po­
litica agraria i taliana è certamente compe­
tenza della Commissione agricoltura, ma 
non ha nulla a che vedere con l 'audizione 
odierna. 

CONSOLI. Desidero formulare una do­
manda molto precisa, che è conseguenziale 
a quella che ho fatto pr ima. Vorrei sapere, 
sulla base dei dati in vostro possesso, pre­
scindendo per un momento dall 'esistenza 
dei 6 milioni di ettanidri di alcool giacenti 
presso le distillerie come stoccaggi per con­
to dell'AIMA, e al di là di altre valutazioni 
di politica economica, a quanto ammonta 
presumibilmente il prezzo di produzione 
dell 'etanolo. Si tratta, in altri termini, di 
appurare se la produzione di etanolo sareb­
be competitiva rispetto ad altre soluzioni, 
anche prescindendo dai contributi comuni­
tari che, in futuro, potrebbero anche venire 
meno. Occorre infatti considerare che, se 
tutti i paesi della Comunità europea doves­
sero iniziare ad utilizzare le eccedenze di 
alcool per la produzione di etanolo, molto 
probabilmente si dovrebbe mettere in di­
scussione l'esistenza del meccanismo di in­
tervento dell'AIMA. Questo intervento è in­
fatti motivato, in una situazione di merca­
to squilibrato e in difficoltà, dall'esigenza 
di evitare il crollo dei prezzi dei prodotti 

eccedentari, che vengono a tal fine ri t irati 
dal mercato ed immagazzinati . Nel mo­
mento in cui ci si avviasse verso politche 
di utilizzo delle eccedenze per altri usi in 
maniera continua ed organica, la necessità 
di riequilibrare il mercato verrebbe a ces­
sare. Credo, quindi, che ad un certo mo­
mento potrebbe verificarsi l'ipotesi di ces­
sazione dei sussidi comunitari . 

Pertanto, al di là dell 'aspetto congiuntu­
rale e prescindendo dalle attuali ingenti ec­
cedenze, per poter valutare la economicità 
della produzione di etanolo derivante dalla 
distillazione di prodotti agricoli (vino, frut­
ta, eccetera), nell'ipotesi che i contributi 
comunitari vengano meno, abbiamo biso­
gno di sapere quanto andrebbe ai produtto­
ri e quanto ai distillatori per la remunera­
zione dei costi di trasformazione. Si trat ta, 
in altre parole, di accertare se il costo 
complessivo di produzione dell 'etanolo è 
competitivo rispetto a quello della benzina, 
calcolato al netto degli oneri fiscali. La 
mia domanda è anche motivata dall'affer­
mazione del dottor Polizzotto secondo il 
quale i distillatori sarebbero disposti ad 
acquistare al prezzo unitario di 200 lire — 
lo stesso che pagherebbero negli Stati Uniti 
— i 6 milioni di ettanidri di alcool in gia­
cenza e a trasformarli portandoli a 99,9 
gradi con una seconda colonna di distilla­
zione, come ha spiegato la signora Bertoli­
no. In questo modo si arriva ad un costo 
di produzione pari a 500-550 lire al litro, 
che corrisponde a quello attuale della ben­
zina depurato degli oneri fiscali. Questa 
operazione, quindi, comporterebbe per i di­
stillatori un «delta» pari a 310 lire, cui an­
drebbero aggiunti i contributi,concessi dal­
lo Stato per lo stoccaggio. Pertanto, anche 
considerando tutti i costi e gli oneri cui fa­
ceva riferimento il presidente Polizzotto, la 
complessiva operazione di trasformazione 
dei 6 milioni di ettanidri dovrebbe risulta­
re abbastanza remunerat iva per i distillato­
ri. Ragionando in un'ottica concettuale di­
versa e prescindendo dal dato congiuntura­
le delle eccedenze, bisognerebbe però appu­
rare se il costo di una tale operazione di 
trasformazione sarebbe sempre conveniente 
rispetto a quello della benzina. Si trat ta, 
cioè, di capire, ai fini dell 'indagine, se il 
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prezzo finale sarebbe, anche in condizioni 
di mercato diverse dalle attuali, inferiore, 
superiore o uguale a quello della benzina. 

PRESIDENTE. Mi permetto, anche per 
verificare se ho capito bene, di r iassumere 
la domanda del senatore Consoli. Se non 
vado errato, egli ha inteso chiedere quale 
sarebbe il prezzo dell 'etanolo prodotto at­
traverso la distillazione di materie pr ime 
di origine agricola (vino, frutta, verdure, 
cereali) nell'ipotesi che gli aiuti comunitari 
dovessero venire meno. Alternativamente la 
domanda potrebbe essere formulata così: 
considerando gli attuali prezzi di mercato, 
quanto verrebbe a costare la stessa mater ia 
pr ima una volta distillata e trasformata, 
nel caso venissero a mancare i sussidi co­
munitari? 

SIGNORINO. Ritengo, però, che per ave­
re un quadro completo si debbano tenere 
presenti anche le due differenti ipotesi di 
utilizzazione delle eccedenze o di coltiva­
zioni apposite. 

POLIZZOTTO. Sulla questione dei com­
pensi agli agricoltori nel settore del vino 
interverrà poi la signora Bertolino. A pro­
posito della merce at tualmente immagazzi­
nata per conto dell'AIMA, la nostra deter­
minazione di procedere alla distillazione 
della stessa è nata dal fatto che l'AIMA ha 
fatto presente che avrebbe voluto vendere 
questo prodotto per eliminare le ingenti 
spese di stoccaggio e che vi era stata una 
offerta di acquisto da parte americana ad 
un prezzo di 22.000 lire ad ettanidro. Avu­
ta notizia di tale offerta, per evitare l'e­
sportazione all 'estero di questo alcool al 
prezzo di 22.000 lire ad ettanidro, abbiamo 
comunicato all'AIMA che i distillatori ita­
liani sarebbero stati in condizione di ac­
quistare il prodotto, di rettificarlo e di tra­
sformarlo in alcool assoluto, senza alcuna 
richiesta di contributi per adat tare gli im­
pianti al processo di trasformazione, essen­
do sufficiente una sola colonna di distilla­
zione per portare l'alcool alla gradazione 
necessaria. In tale modo, noi saremmo in 
grado di produrre l 'etanolo ad un prezzo 
competitivo rispetto a quello della benzina. 

La nostra richiesta, quindi, non è dettata 
soltanto da interessi particolari, ma va vi­
sta in un'ottica di interesse nazionale. Rite­
niamo infatti una esigenza di interesse na­
zionale evitare che sia esportata all 'estero 
una mater ia pr ima che anche in Italia sia­
mo in grado di lavorare. Per noi sarebbe 
remunerat ivo il compenso derivante dalla 
differenza fra il prezzo della benzina e 
quello pagato all'AIMA per l'alcool in gia­
cenza, che sarebbe un compenso per la la­
vorazione. In tale maniera l'AIMA sarebbe 
alleggerita delle spese di stoccaggio e con­
servazione dell'alcool. 

A proposito del sorgo desidero chiarire 
che per la lavorazione di questa mater ia 
p r ima non intendiamo chiedere interventi 
di sostegno. Dalla trasformazione del sorgo 
si potrebbe ottenere l'alcool con un costo 
uguale a quello derivante dal recupero dei 
cereali, se lo si vendesse ad un prezzo 
come quello offerto dal gruppo Ferruzzi. 
Secondo i rapresentanti del gruppo Ferruz­
zi, che si occupa della lavorazione dei ce­
reali, il contributo concesso dalla CEE per 
lo stoccaggio, e cioè il compenso che viene 
dato come premio all 'esportazione, è tale 
da rendere possibile e remunerat iva l'uti­
lizzazione del sorgo, che consentirebbe di 
eliminare l 'inconveniente di adoperare l'o­
lio derivante dal petrolio greggio come 
combustibile (perchè la bagassa che si ot­
tiene dalla distillazione può servire come 
combustibile) senza richiedere alcun inter­
vento da par te dello Stato: infatti, il prez­
zo del sorgo sarebbe uguale a quello dei 
cereali e dalla sua utilizzazione derivereb­
be il beneficio di r idurre le spese di stoc­
caggio e quelle di r imborso per la differen­
za fra il prezzo mondiale e quello comuni­
tario del grano tenero. 

PRESIDENTE. Mi permetta, dottor Poliz­
zotto, di osservare che nella sua risposta 
lei ha continuato a fare riferimento ad un 
sistema di prezzi politici, cioè al prezzo 
fissato dal Governo. Ma la domanda che il 
senatore Consoli le ha rivolto e che io ho 
cercato di enunciare in altro modo, esclude 
questa ipotesi, perchè la conosciamo, e 
sappiamo anche fare i calcoli. Si dice che 
per avere un combustibile senza dipendere 
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dall'esterno della Comunità economica eu­
ropea potrebbero impiantarsi coltivazioni 
di materia prima da distillare. A noi inte­
ressa sapere se vi può essere un minimo di 
convenienza nella produzione di un certo 
prodotto agricolo. Io ho già una risposta, 
ma vorrei una conferma da parte vostra. 
Un conto è se un cereale costa 30.000 lire 
al quintale, altro conto è se lo paghiamo 
12-13.000 lire. Se i distillatori dovessero 
pagare la materia prima a prezzo di mer­
cato, quanto verrebbe a costare il distillato 
a 99,9°? 

BERTOLINO. Evidentemente dipende dal 
tipo di materia prima. Il vino, senza aiuto 
comunitario, non potrà mai essere lavorato 
per la produzione di alcool per carburante; 
è un bene molto prezioso. Esistono però in 
Italia materie prime che non godrebbero di 
alcun aiuto comunitario, che potrebbero es­
sere convenientemente coltivate in vista 
della trasformazione in alcool e quindi car­
burante. Sono materie prime di natura di­
versa: l'Italia è una penisola lunga ed 
esposta in maniera ottimale, per cui si po­
trebbe coltivare un certo tipo di barbabie­
tola al Nord, nell'Italia centrale un'altra 
pianta dal diverso contenuto di zucchero, 
al Sud un'altra ancora. Comunque tutti 
questi prodotti sarebbero adatti per la tra­
sformazione in alcool, in maniera economi­
camente valida. D'altro canto abbiamo 
esempi di altri paesi che attualmente pro­
ducono alcool per carburante in modo eco­
nomicamente valido, a cominciare dagli 
Stati Uniti, dal Brasile, che hanno grosse 
eccedenze di sostanze zuccherine, dalle 
quali ricavano etanolo. 

SIGNORINO. Sono avvantaggiati da mol­
ti sussidi. 

BERTOLINO. Questo non lo so, ma deve 
essere tenuto in conto che l'industria distil-
latrice italiana è senz'altro all'avanguardia. 
Siamo tradizionalmente considerati come 
una ruota di scorta, mentre in questo setto­
re gli impianti italiani non li hanno né la 
Francia, né la Germania, né altri paesi al 
di fuori della CEE. Sono gli italiani che 
impiantano le industrie di distillazione al­

l'estero; se c'è un paese in condizione di 
produrre in maniera economica, è proprio 
l'Italia che ha raggiunto un altissimo livel­
lo tecnologico per la trasformazione e la 
produzione dell'alcool con consumi di va­
pore e di energia estremamente ridotti. Si 
è chiesto di valutare l'ipotesi in cui la Co­
munità non intervenga con alcun sussidio. 
A questo proposito vorrei fare un esempio: 
una partita di cereali in libero mercato, 
senza aiuti, ha un grosso valore commer­
ciale, perchè possiede determinate caratte­
ristiche per il consumo. Ci saranno tuttavia 
sempre grosse partite di cereali che non 
hanno caratteristiche tali da essere consu­
mate direttamente sul mercato: partite am­
muffite, bagnate, danneggiate dai parassiti. 
Tali partite nel mercato libero, senza assi­
stenza, comunque dovrebbero essere tra­
sformate. Ho parlato di cereali, ma pensate 
a quello che accade per il vino. 

Si tratta senz'altro di prodotti residuali 
(cereali, vino, eccedenze di melassa, barba­
bietole, altro); sommiamoli, teniamo pre­
sente l'effettivo consumo di alcool per car­
burante, poiché si tratta di un additivo 
(cioè di un 5 per cento globale), vediamo 
quanti ettanidri servono in un anno e valu­
tiamo quale potrebbero essere le possibilità 
del sistema produttivo italiano. Senza al­
cun contributo, avremmo comunque partite 
suscettibili di essere trasformate: allora, ra­
gionando utopisticamente e non conside­
rando la politica comunitaria, in ogni caso 
avremmo la possibilità di ottenere alcool 
da utilizzare come additivo del carburante. 

SIGNORINO. Credo che i nostri ospiti 
abbiano inteso molto bene le domande che 
abbiamo rivolto loro. Mi sembra altresì 
evidente che avremo bisogno di risposte 
più organiche, più articolate e precise. For­
se sarebbe il caso di chiedere ai rappresen­
tanti dei distillatori di farci avere una me­
moria in cui si risponda molto più pun­
tualmente. 

Vorrei peraltro avvertire i nostri ospiti 
che se non c'è una base di dati certa, la 
loro posizione non potrà ottenere uri rico­
noscimento in sede di confronto delle varie 
proposte. In questo momento c'è solo la 
proposta dell'ENI, la quale presenta un 



Senato della Repubblica — 19 — IX Legislatura 

COMMISSIONI RIUNITE - 9a e 10a 2° RESOCONTO STEN. (11 marzo 1986) 

calcolo immediato di economicità. Se non 
c'è una controproposta sufficientemente va­
lida, le richieste legittime di utilizzare le 
risorse italiane restano una ipotesi astratta. 

CONSOLI. Dovreste fornirci dei calcoli, 
senza considerare i sussidi comunitari , vi­
sto che la loro concessione è di competen­
za di altre sedi. 

BERTOLINO. Possiamo part ire da due 
presupposti , da due conti economici: quello 
attuale, che considera un prezzo di merca­
to determinato anche dalla presenza del 
sussidio, e quello ipotizzabile nel futuro in 
assenza di una politica di aiuto da par te 
della CEE. Non pot remmo immediatamen­
te dire quale sarà il prezzo che scaturisce 
dalle due ipotesi, perchè viviamo in un 
momento politico ed economico diverso. 

SCLAVI. Sono d'accordo con la proposta 
del senatore Signorino di chiedere gentil­
mente ai nostri ospiti di fornirci una docu­
mentazione, anche per avere la possibilità 
di capire meglio i vari aspetti del proble­
m a e per consentire agli ospiti stessi di 
fornirci ulteriori dati . 

Ora, poiché si è affermato che senza 
chiedere niente i distillatori adatterebbero 
gli impianti per realizzare un prodotto già 
pronto per l'uso, eccetera, e poiché da sem­
pre, anche negli anni cinquanta, si è distil­
lato di tut to (i fichi, le carrube, i frutti del 
gelso, eccetera), nella documentazione che 
ci potrà essere fornita sarebbe bene eviden­
ziare i costi di distillazione dei vari pro­
dotti agricoli, compreso il melasso, perchè 
noi possiamo, conoscendo la produzione 
nazionale e i prezzi di mercato, fare un 
confronto, un'analisi più precisa della pro­
duzione disponibile, senza andare ad incre­
mentare delle colture che per il momento 
non esistono, bensì utilizzando produzioni 
già in essere. 

BERTOLINO. Vorrei solo dire che il va­
lore dell'alcool in questo momento è sulle 
120.000 lire per ettanidro, La benzina si 
vende a 1.300 lire circa al litro, ma su di 
essa incide una imposta. Pertanto l 'unica 

differenza, in ogni caso, sarebbe data dal­
l ' imposta di fabbricazione della benzina. 

Poi, riferendomi a quello che potrebbe 
costare l'alcool, nella peggiore delle ipotesi 
possiamo affermare che esso verrebbe a co­
stare sempre sulle 1.200 lire al litro, m a in 
un regime non agevolato, cioè senza sov­
venzioni o altri aiuti. 

CONSOLI. Verrebbe a costare 1.200 lire? 

BERTOLINO. Le 1.200 lire costituiscono 
il prezzo massimo di mercato; un mercato 
tutelato dallo Stato e che non usufruisce di 
eccedenze. Se poi par l iamo di un mercato 
libero, chiaramente il valore si sposta e si 
avvicina sempre di più a quello che può 
essere il reale costo della benzina. 

PRESIDENTE. Vorrei ricapitolare la di­
scussione sin qui avvenuta, anche perchè 
in queste audizioni — che sono appena ini­
ziate — dobbiamo focalizzare bene gli ar­
gomenti e i dati che andremo ad esamina­
re affinchè ognuno possa t rar re le proprie 
conclusioni. 

Mi pare che la riunione odierna sia stata 
interessante e proficua. Intanto abbiamo 
conosciuto il costo delio stoccaggio e biso­
gna tenerne conto; abbiamo conosciuto il 
costo di produzione di alcool a costo zero 
della mater ia p r ima (200-250 lire al litro); 
abbiamo anche conosciuto il costo della ul­
teriore raffinazione per portare l'alcool a 
99,9 gradi, che comporterebbe una spesa 
pressoché uguale. 

POLIZZOTTO. Lei può part i re diretta­
mente dalla mater ia pr ima ed ottenere l'al­
cool assoluto senza il passaggio attraverso 
i 96 gradi. 

Non occorrono due fasi diverse di distil­
lazione: si par te da zero e si arriva diretta­
mente ai 99,9 gradi e il costo è di 250 lire. 

PRESIDENTE. Quindi se il costo della 
mater ia pr ima è zero, per ottenere un litro 
di alcool puro il costo è di 250 lire. 

CONSOLI. Nel caso specifico delle attua­
li giacenze AIMA, siccome si t ra t ta di al­
cool che voi comprereste all ' incirca a 200 
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lire al litro, vorremmo conoscere il costo 
finale dell 'operazione. 

POLIZZOTTO. L'abbiamo già detto: si ag­
gira intorno alle 500 lire. 

CONSOLI. Ma queste 300 lire di differen­
za come si spiegano? Costituiscono il costo 
della trasformazione? 

PRESIDENTE. Avevo fatto un certo cal­
colo perchè era stato detto che l'alcool che 
ottenete si aggira tra i 90 e i 96 gradi e 
Costa all 'incirca 250 lire al litro. Poi vi è 
stato chiesto se, per poterlo utilizzare con 
la benzina e portarlo a 99,9 gradi, c'è un 
costo diverso; e, se non ho capito male, mi 
avete detto che il prezzo si raddoppia. 
Adesso, però, mi dite che, facendo invece 
una distillazione in un tempo unico, cioè 
dalla mater ia pr ima diret tamente a 99,9 
gradi, il costo è di 250 lire. 

Ma ci interessa anche un 'a l t ra questione. 
Poiché si par la di r isparmio energetico (i 
giornali ne hanno fatto grande pubblicità) 
si pensa di poter produrre prodotti agricoli 
atti a costituire mater ia p r ima per la di­
stillazione. 

Giustamente alcuni colleghi hanno detto 
che va benissimo l ' intervento dell'AIMA e 
della CEE per certi quantitativi legati so­
pra t tu t to dal l 'andamento dell 'annata. Arri­
vare, però, al punto di spingere una produ­
zione solo ed esclusivamente in funzione di 
questo intervento, mi pare che susciti molti 
interrogativi perchè, se non vado errato, 
per la produzione agricola i taliana si sono 
spesi 3.500 miliardi mentre per l'interven­
to, sia AIMA o CEE, si sono spesi, relativa­
mente al 1984, ben 6.200 miliardi . 

Potremo quindi ipotizzare anche un in­
tervento correttivo per cercare di investire 
di più in produzioni valide per il consumo 
e r idurre quel quantitativo, invece, che 
prat icamente è destinato alla distruzione, 
cioè in base al principio di «produrre solo 
per produrre». 

Detto questo, vorremmo sapere qual è il 
costo di distillazione per il vino, per i vari 
tipi di frutta, per il pomodoro e per i ce­
reali. È uguale o è differenziato? 

Se poteste rispondere anche per iscritto a 

queste nostre domande ci fareste una corte­
sia. 

Mi pare che voi abbiate concluso dicendo 
che se vi è l ' intervento dell'AIMA o della 
CEE, in modo che si abbia la mater ia pri­
ma pagata a prezzo politico e via dicendo, 
il costo può essere di un certo tipo; altri­
menti si potrebbero pagare i prodotti agri­
coli, cioè la mater ia pr ima, grosso modo al 
prezzo di mercato, però il costo del distil­
lato da mettere in commercio per produrre 
energia sarebbe uguale a quello della stes­
sa benzina, qual è at tualmente, intorno alle 
1.300 lire. Mi pare che grosso modo sia 
stata questa la indicazione da voi data. 

BERTOLINO. In questo momento, però! 

PRESIDENTE. Naturalmente, perchè poi 
tutto varia secondo il momento del merca­
to internazionale e via dicendo, 

POLIZZOTTO. Volevo aggiungere che il 
costo di lavorazione varia da prodotto a 
prodotto; per esempio, distillare il vino ha 
un certo costo di lavorazione, mentre di­
stillare i cereali costa molto di più. Co­
munque, bisogna ricordare che non si può 
mai produrre alcool al prezzo della benzi­
na esclusa l ' imposta. 

PRESIDENTE. A questo punto mi pare 
che possiamo concludere. 

Ringrazio i colleghi e, in modo particola­
re, ringrazio i nostri ospiti non solo per 
aver accettato il nostro invito, m a per esse­
re stati anche abbondant i di cifre e di noti­
zie. 

POLIZZOTTO. Noi r ingraziamo voi per 
averci invitato. 

PRESIDENTE. Poiché non si fanno osser­
vazioni, il seguito dell ' indagine conoscitiva 
è rinviato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 19. 
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